Nulla perisce, tutto si Trasforma.

La scalata della vita ci vede arrancare  faticosamente aggrappandoci agli anni che trascorrono e che piano piano trasformano il nostro fisico, consegnando un’immagine di noi stessi che è solo il ricordo lontano di quelli che un tempo eravamo. Ogni giorno assistiamo ai cambiamenti che influiscono e condizionano la società e gli stili di vita, ogni giorno ci dimentichiamo del cambiamento radicale al quale un giorno anche noi dovremo far fronte quando la nostra corsa terrena finirà. La danza della vita è una continua trasformazione e, nella sapienza di Colui che l’ha creata, nulla perisce, ma tutto si trasforma.         
Probabilmente il quadro  evangelico della trasfigurazione possiede la capacità di perscrutare l’orizzonte di Dio attraverso lo stupore e la bellezza che ne dipingono i contorni.                                                                                                                                     La trasfigurazione, nella mia immaginazione un quadro pittorico illuminato da una luce pura, accecante. 
Capita poi di fare una camminata in mezzo alle colline innevate di queste settimane, ammirandone il candore, cogliendo nel bianco accecante della neve che si stempera nell’orizzonte lo stesso sentimento che mi suggerisce la riflessione sulla pagina del vangelo. Le stesse colline pochi giorni prima definite dai colori della terra e della natura, si erano trasfigurate, avevano cambiato il loro aspetto pur mantenendone la sostanza. I loro contorni terreni, avvolti dalla neve, si perdevano nell’infinito dello spazio, unendo il cielo alla terra. 
Dio vuole catturare l’attenzione anche di chi non crede attraverso momenti in cui riconoscere la sua presenza nel creato: serve solo un cuore aperto, capace di rapportarsi  al desiderio di ricerca  tipico di quel nocciolo duro, circondato da materia fragile, che è l’uomo. 
Senza momenti che irrompono nella vita portando stupore e felicità, l’esistenza perderebbe una parte di quell’aspetto trascendente che la permea, rimanendo relegata al puro aspetto biologico che la definisce. 
La sperimentazione dell’amore apre le porte al desiderio di bello e di infinito che caratterizza ogni essere umano. Le sensazioni che si provano quando si è innamorati, l’incontro con lo sguardo di tuo figlio, l’abbraccio forte di una famiglia non ci consegnano momenti di eternità? Rapportandoci a Dio nei semplici gesti di vita quotidiana possiamo immergerci nel quadro della trasfigurazione di Gesù.
Penso sia stata l’esperienza di Pietro, Giacomo e Giovanni che se pur alle prese con un avvenimento sconvolgente, che li ha turbati, hanno colto in esso, già su questa terra, l’esperienza della bellezza trascendente dell’eternità. Gesù si trasfigura, mostra la vera natura che è racchiusa nella sua umanità, quella difficilmente percepibile dai sensi degli spettatori, resa manifesta dall’esperienza dello stupore e della bellezza che quel momento ha trasmesso loro. La voce di Dio Padre irrompe prepotentemente nell’estasi di quel momento, a supportare e confermare l’azione del Figlio, ponendo fine all’idillio. Sembra quasi il comportamento di un genitore che vuole riportare alla realtà i momenti d’incanto dei figli per renderli coscienti e attivi nel compiere i loro doveri. Lo scorcio di eternità che si è aperto ai loro occhi, anticipo della risurrezione, non doveva autorizzarli a vivere semplicemente nell’attesa, ma doveva fortificare la loro fede, la loro azione per supportare Gesù nella prova che lo avrebbe visto trasfigurato, questa volta in senso opposto, sulla croce, agli occhi del mondo perdente, spogliato della sua investitura divina. Solo una grande fede, tanta fiducia e speranza poteva sostenerli nella perseveranza, nell’ attesa di ciò che era stato loro anticipato. 
Anche noi affidiamo attese e speranze alla fede perché vengano consegnate all’eternità di Dio. Spetta a noi trasfigurare la nostra vita rendendola già in questo mondo trascendente contemplando nell’esistenza la bellezza di Dio: le colline al tramonto, la magia di un cielo stellato, il sorriso di tuo figlio aprono il cuore al desiderio di infinito di ogni uomo; potremo così esclamare anche noi: “è bello stare qui”. Riscoprire nelle piccole gioie della vita la chiave della felicità, può inserirci a pieno titolo nel quadro evangelico della trasfigurazione. L’Amore di Dio è la  bellezza consegnata all’uomo per renderlo trascendente. 
Pietro esprime la sua felicità: ”è bello stare qui”. Non è forse lo stesso sentimento di gioia che dovremmo esprimere nella messa? Perché è proprio nell’Eucaristia che si perpetua la trasfigurazione di Gesù. Quelli che sono elementi umani, il pane e il vino, nella celebrazione eucaristica vengono elevati dall’Amore di Dio a nutrimento per saziare l’anima dell’uomo, la sua ricerca di infinito, consegnando la trascendenza che Gesù ha promesso all’umanità di ieri, di oggi, di domani. Contemplare nella messa la grandezza di questo dono può farci esclamare: “è bello vivere la vita”. Resta però, come per Pietro, Giacomo e Giovanni, la condizione fondamentale: riconoscere l’Amore di Dio come completamento della materialità, farlo partecipe della quotidianità,  attraverso i comportamenti e le scelte, facendo emergere il bello che appartiene ad ogni vita anche se provata dalle difficoltà.  
Allora la gioia, ma anche le lacrime saranno trasfigurate dall’Amore di Gesù: l’amore è per sempre, non si misura, non si pesa, non termina sulla terra perché abbraccia l’infinito. Ci vuole un cuore grande per amare, serve l’Amore di Dio per renderlo eterno. 
